
Lo studioso iraniano: «Nelle urne peseranno
inflazione e disoccupazione in crescita
C‘è stanchezza per l’isolamento internazionale»

Intervista adAfshinMolavi
al vetriolo contro Usa e Israele. Se le
opinioni espresse in un recente son-
daggio, secondo cui il 75% dei cittadi-
ni è favorevole a ristabilire normali
relazioni diplomatiche con gli Usa, si
traducesse nella scelta del candidato
più adatto a quel disegno, Mousavi
vincerebbe a mani basse.

LOTTAALLACORRUZIONE

Non è così semplice. Entrano in gioco
molti fattori. Durante la campagna
elettorale Ahmadinejad ha fatto leva
sulla sua immagine di persona one-
sta, uomo semplice, politico vicino al
popolo. Non potendo accampare
grandi successi nella gestione di
un’economia in cui disoccupazione
ed inflazione hanno registrato straor-
dinari record negativi, il presidente
ha premuto con forza sul tasto della
lotta alla corruzione. Con una spre-
giudicatezza tale da coinvolgere nel-
le accuse esponenti del suo stesso
schieramento, ma soprattutto attac-
cando personalità dell’establishment
religioso vicine al suo principale op-
positore. In un dibattito televisivo ha
fatto apertamente il nome del-
l’ex-presidente Rafsanjani, uno dei
maggiori sponsor di Mousavi. Raf-
sanjani ha chiesto invano alla Guida
suprema Khamenei di intervenire. Il
silenzio di Khamenei ha rivelato la

sua predilezione per Ahmadinejad.
Dalla città santa di Qom, 50 ayatol-
lah hanno invece duramente stigma-
tizzato il comportamento del capo di
Stato che «porta solo delusione fra il
popolo e felicità ai nemici del sistema
islamico». Se la mossa di Ahmadi-
nejad sia un azzardo destinato ad
alienargli gran parte del clero, o
un’iniziativa astuta per guadagnare
consensi fra i molti che non sopporta-
no più l’invadenza dei religiosi nella
vita civile ed economica, si capirà pre-
sto dall’esito del voto.

In un clima politico incandescente
il presidente ha accusato ieri gli av-
versari di usare «metodi hitleriani»
basati sulla menzogna, mentre il ca-
po dell’ufficio politico dei Pasdaran,
Yadollah Javani, ha minacciosamen-
te affermato che «la presenza dei so-
stenitori di Mousavi nelle strade è
parte di una rivoluzione di velluto.
Stanno lanciando una guerra media-
tica psicologica per preannunciarsi
come vincitori».❖

«Sarà un referendum
suAhmadinejad
I cetimedi sono stufi»

A
fshin Molavi lavora da
quattro anni a Washin-
gton per la New Ameri-
ca Foundation, un isti-
tuto di studi indipen-

dente. Il suo Paese, l’Iran, e i proble-
mi politici ed economici del Golfo
sono il suo campo principale di ri-
cerca. Al telefono dagli Usa discute
alcuni scenari legati al voto di do-
mani.
Qualepesoavràsullescelteelettorali
l’offensiva diplomatica di Obama nei
confronti di Teheran, signorMolavi?
«Può stimolare chi critica Ahmadi-
nejad per avere isolato il Paese con
una politica estera avventurista, ri-
ducendo l’Iran ad uno Stato paria.
Sono sensibili a questi argomenti
soprattutto i ceti medi laici, che in
un tecnocrate moderato come
Moussavi, benché privo di carisma,
vedono un’alternativa responsabi-
le ad Ahmadinejad, una figura ca-
pace di reintegrare l’Iran nella co-
munità internazionale».
La proposta Usa di coinvolgere l’Iran
nella soluzione delle crisi afghana ed
irachenavieneincontroallasuaambi-
zione storica di essere riconosciuto
comepotenza regionale. Èuna scelta
che stabilizza davvero l’area?
«È un passo nella giusta direzione.
Il problema è che oggi la leadership
iraniana è paralizzata, non decide.
L’uscita dall’impasse non dipende
solo dall’esito delle presidenziali.
In primo luogo perchè l’ultima pa-
rola spetta comunque alla Guida su-
prema, Khamenei. E poi perché ac-
cade che al ministero degli Esteri
manifestino disponibilità al dialo-
go, e intanto i Pasdaran chiudano.
Le cose cambieranno e i problemi si
risolveranno abbastanza rapida-
mente se e quando dalla Guida su-
prema arriverà un impulso forte a

muovere in una certa direzione e
l’insieme degli apparati statali agi-
ranno in maniera coordinata. Ag-
giungo che a mio giudizio l’Iran og-
gi somiglia ad una tigre di carta per-
ché l’economia è in pessime condi-
zioni e il suo potenziale militare ob-
soleto. Quella tigre però è dotata di
artigli, le milizie che dal Libano al-
l’Iraq all’Afghanistan possono crea-
re gravi danni».
E il programmanucleare?Quali effet-

ti avrà la vittoria di questo o quel
candidato?
«Se rivince Ahmadinejad, non
cambierà nulla. Ripeterà che l’ar-
ricchimento dell’uranio è un dirit-
to nazionale e non farà concessio-
ni. Con Moussavi la sostanza ri-
marrà la stessa, ma ci sarà un note-
vole cambiamento di stile che ri-
pristinerà quel rapporto di fiducia
venuto meno verso Teheran da
quando governa Ahmadinejad.
Anche Moussavi insisterà nel pro-
seguire un programma avviato
per fini pacifici, ma troverà negli
Usa e in Europa interlocutori me-
glio disposti ad ascoltarne le argo-
mentazioni e ad accontentarsi for-
se delle garanzie di una rigida sor-
veglianza dell’Aiea sugli impianti
iraniani».
ChetipodiappealhaMoussavisugli
elettori?

«Appare l’unica alternativa ad Ah-
madinejad. Il voto è una sorta di
referendum pro o contro il presi-
dente in carica. Moussavi è la scel-
ta di chi è frustrato per la crisi eco-
nomica, l’isolamento internazio-
nale, le libertà politiche e sociali
negate. La stessa mancanza di fa-
scino oratorio viene rivalutata in
contrapposizione all’infiammata
e aggressiva retorica della propa-
ganda di Ahmadinejad».
Ha giovato a Moussavi il ruolo atti-
vo della moglie Zarah nella campa-
gna elettorale?
«Sì, ha rivitalizzato la partecipa-
zione di gruppi sociali, come i gio-
vani e le donne, che nel 2005 di-
sertarono le urne favorendo il suc-
cesso di Ahmadinejad».
Quali fattori influenzeranno di più il
comportamento in cabina di voto?
«Economia ed appartenenza di
classe. I ceti medi sono delusi per
l’inflazione, la disoccupazione cre-
scente, la politica economica defi-
citaria. Ahmadinejad si è autorap-
presentato come il paladino dei
poveri e degli umili, l’outsider
estraneo ai giochi sporchi dell’af-
farismo corrotto. E questo potreb-
be convincere i destinatari di que-
sto messaggio a perdonargli i falli-
menti nella gestione dell’econo-
mia. Viceversa la classe media ur-
bana, moderna, laica, vedrebbe
nella riconferma di Ahmadinejad
un affronto alla propria dignità so-
ciale».❖
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Stop immediato ai test missilistici
della Corea del Nord, con una richiesta
non vincolante a condurre ispezioni in
mareapertoeneiportiaimercantilinor-
dcoreani diretti a Pyongyang se esisto-
no «motivi ragionevoli» di sospettare
che trasportinomateriali nucleari. Sono
due dei punti della bozza di risoluzione
sdoganataieriidaicinquePaesimembri
permanenti del Consiglio di Sicurezza.
Labozzadi risoluzioneprevedeanche il
divietodi rifornire lenavi sospettediret-
te verso la Corea del Nord e contiene
unarichiestadi ridurre i legami finanzia-
ri con il Paeseasiatico. «Imporre sanzio-
ni non ènostra scelta,maoccorreman-
dare un messaggio», ha detto l'amba-
sciatore russo Vitaly Churkin fuori dall'
auladei lavori. Labozza, frutto diunne-
goziatididuesettimane,mandaallaCo-
readelNordilmessaggioche,nonsolo i
tradizionaliavversarioccidentali,maan-
che Paesi amici come Russia e Cina so-
no determinati a porre un freno ai suoi
programmi nucleari.

Pyongyang,hasempredettodiconsi-
derare le ispezioni ai suoi cargo come
unatto di guerra.

L’Onu verso l’accordo:
stop ai test missilistici
della Corea del Nord

gbertinetto@unita.it

«La svolta
del capo della Casa Bianca
può stimolare
gli oppositori
del presidente iraniano»

Cinquanta esponeti della città
santadiQomhannoapertamen-
tecondanntoinunadichiarazio-
neleaccuselanciatedaAhmadi-
nejadcontrol’expresidenteRaf-
sanjani.

P
PerIsraeleèilnemiconumerouno,strenuoportabandieradeiprogramminuclearie

negatore dell’OlocaustomaAhmadinejad, il presidente iraniano in corsa per un secondo
mandato, può contare sulla maggioranza degli ebrei di casa sua. Lo ha confermato ieri
DavidMutai portavoce degli ebrei di origine iraniana immigrati in Israele.
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